
POLITICA INTERNA 

Ieri il vertice al ministero del Bilancio Oggi la lira alla prova del mercato 
Per Carli, Formica e Cirino Pomicino mentre si allunga l'ombra di una stretta 
la parola d'ordine è: bloccare le spese o di una manovra di aggiustamento 
Il governo denòta sempre maggior affanno Dalla Borsa di Tokio le prime indicazioni 

I ministri: «Difenderemo la lira» 
La parola d'ordine è: «bloccare le spese». Ma quali? 
«Quelle preelettorali», rispondono Formica e Pomici
no. Indicazioni più precise non sono venute dal verti
ce di ieri dei ministri economici, se non la sensazio
ne del grosso affanno con cui la lira affronta da que
sta mattina la prova dei mercati, e la forte sensazione 
che il governo si prepari ad una nuova manovra cor
rettiva (in tempi brevi) o alla stretta creditizia. 

ANGELO MELONE 

• • ROMA. Domenica di lavo
ro per i ministri economici, a 
poche ore dalla prima prova 
sui mercati valutari intemazio
nali della lira formalmente 
svalutata e senza il •privilegio-
paracadute» della fascia larga 
di oscillazione rispetto alle al
tre monete europee, al marco 
in particolare. La decisione uf
ficializzata sabato dal ministro 
del Tesoro Guido Carli è effet
tivamente di enorme rilievo 
intemazionale, ma non basta 
certo il sorriso rilassato osten
tato ieri dal suo collega al Bi
lancio, Cirino Pomicino, da
vanti alle telecamere per fuga
re i pesantissimi dubbi che ac
compagnano tutta l'operazio
ne. 

I responsabili dei tre dica-
sten economici (ai due citati 
si aggiunge il ministro delle Fi
nanze Rino Formica) si sono 
riuniti ieri per ben tre ore. E 
dal comunicato ufficiale 
emesso al termine dell'incon
tro si riesce soltanto ad imma

ginare che ben alln e più spi
nosi temi debbono essere stati 
trattali rispetto a quelli resi 
pubblici. Il problema che il 
governo ha di Ironie 6 perfet
tamente sintetizzalo nel pres
sante allarme lanciato sabato 
da Guido Carli: l'Italia ha 
compiuto con un certo antici
po un passo che sarebbe ri
sultato inevitabile nell'arco di 
pochi mesi, ma questo non ri
solve ne i problemi della lira 
sul mercato intemazionale, né 
- tantomeno - i problemi in
terni dell'economia italiana. A 
partire dal buco nero rappre
sentato dal debito pubblico. 

Ma anticipare un passo tan
to impegnativo - fanno notare 
quasi tutti i commentatori -
dovrebbe corrispondere ad un 
anticipato raggiungimento an
che delle condizioni interne 
necessarie a sorreggere la lira. 
E, invece, cosi non è. Lo con
ferma il richiamo a contenere 
il deficit che la stessa commis
sione europea accompagna 

Cirino Pomicino Rino Formica 

alla comunicazione ufficiale 
del riallincamento; lo confer
ma l'allarme del ministro del 
Tesoro; lo conferma, infine, ' 
anche l'atteggiamento dei mi
nistri economici decisamente 
più affannati a costruire trin
cee contro Insorgenti difficolti 
che (come sarebbe auspica
bile) ad approfittare dei pos
sibili vantaggi derivanti dalla 
maggiore credibilità acquisita 

dalla moneta. -
E invece anche le proposte 

trapelate ieri dalle stanze del 
ministero del Bilancio lancia
no di fatto un nuovo allarme. 
•Bloccare l'ampliamento di 
spese tipico del periodo prec-
lettorale>, dichiara Rino For
mica. E Cirino Pomicino spie
ga: «Sottoporremo nei prossi
mi giorni al presidente del 
Consiglio linee di comporta

menti amministrativi volti alla 
autolimltazione e al controllo 
delle decisioni di spesa cui 
dovranno conformarsi le am
ministrazioni dello Stato e del
l'intero comparto pubblico». 
Quali sono gli obiettivi da rag
giungere? È ancora il respon
sabile del bilancio a risponde
re: «Assicurare il livello del de
ficit entro i limiti fissati dalla 
relazione previsionale e pro

grammatica e favorire una più 
accelerata riduzione dell'infla
zione». Questo Cirino Pomici
no lo afferma mentre ripete le 
sue certezze su una veloce di
scesa del costo della vita. Era
no le stesse annunciate più 
volte da palazzo Chigi alla fi
ne dell'estate e che poi sono 
risultate smentite dal 6.6% re
gistralo alla fine dell°89. Ap
punto il livello di inflazione 
che rende poco credibili gli 
stessi tetti imposti al bilancio. 

Ma poi, quali potrebbero 
essere le spese da arginare? 
L'esplosione del malcostume 
delle leggine preelettorali, cer
to. Ma queste non sono previ
ste in bilancio. Le leggi di in
vestimento? Anche queste 
non influiscono immediata
mente sui conti dello Stato? Le 
due voci pesanti - e il fatto 
non costituisce certo una no
vità - finiscono per essere i 
contratti pubblici da rinnovare 
e gli interessi sui titoli di Stato. 
Non si capisce bene come si 
possano comprimere, tanto 
da far sospettare al vicepresi
dente del gruppo comunista 
Giorgio Macciotta (to spiega 
nell'intervista qui sotto) che ci 
si trovi in presenza di una 
operazione di immagine. 

Proprio la questione dei tas
si di interesse, infine, è quella 
sollevata con grave preoccu
pazione dal ministro del Teso
ro. La possibilità di «giocare» 
sul cambio della lira è da oggi 
preclusa. L'unica arnia mone

taria di stabilità che resta in 
mano alla Banca d'Italia è la 
fluttuazione dei tassi di inte
resse. E Carli ha parlato chia
ro: se la lira si dovesse ancora 
svalutare nel confronti del 
marco, andremmo Incontro 
ad un inevitabile rialzo. 1 ses
santamila miliardi al mese ne
cessari a finanziare il debito 
pubblico non consentono 
sbavature. 

L'alternativa? La più sempli
ce che a questo punto sembra • 
profilarsi - e voci sempre più 
pressanti si diffondono - è 
quella dell'anticipo di una 
consueta manovra di aggiu
stamento dei conti pubblici di 
inizio estate. Saremmo dun
que alle solite: invenzione di 
una manovra condita da una 
qualche stangatlna. Si parla di 
quattro, cinquemila miliardi 
da recuperare. 

D'altra parte nemmeno dal
l'Europa giungono segnali 
tranquillizzanti. La decisione 
italiana non ha certo stabiliz
zato lo Sme, e la banca cen
trale tedesca insiste per un 
nuovo generale riallineamen
to. Ora, comunque, la parola 
e ai mercati, E si pud star certi 
che la notte appena trascorsa 
non avrà visto tutte le luci 
spente nel palazzone di via 
Nazionale dove ha sede la 
Banca d'Italia. Già prima del
l'alba te cifre Inviate sui com
puter dalla Borsa di Tokio 
avranno dato qualche indica
zione. 

Stop alle spese, ma è vero rigore? 
Macciotta: «Una manovra di facciata» 
Appare più una operazione di facciata che una se
ria iniziativa per contenere la spesa pubblica, quel
la dei tre ministri finanziari. Da una parte le leggi 
che si vogliono bloccare sono d'jnvestimento, che 
andranno in pagaménto fra un anno. Dall'altra la 
spesa corrente crescerà per due ragioni oggettive: i 
contratti del pubblico impiego, rinnovati in ritardo 
con l'inflazione maggiore, e gli interessi sui Bot. 

RAULW.TTENBBRO 

Giorgio Macciotta vicepresidente del gruppo comunista della Camera 

•fi ROMA È vero rigore quel
lo annunciato ieri dai tre mini
stri finanziari per contenere la 
spesa pubblica? Il sospetto è 
che si tratti di un'operazione 
di facciata. Anzi, «mistificato
ria», afferma il vicccapogrup-
po Pei alla Camera Giorgio 
Maccioita. In sostanza, la mi
sura che i tre ministri vogliono 
sottoporre al presidente del 
Consiglio è il blocco delle leg
gi di spesa. Ebbene, quelle dei 
prossimi mesi sono leggi di in
vestimento, che diventano pa
gamenti effettivi molto più in 

là, addirittura nel 1991 viste le 
lentezze delle nostre procedu
re di spesa. Allora, a parte l'in
negabile effetto psicologico 
d'un segnale di contenimento, 
la misura è poco efficace. «Pa
radossalmente - osserva Mac
ciotta - può avere anche con
seguenze negative qualora ri
tardasse modifiche a leggi di 
spesa che dovrebbero essere 
corrette». 

Ma se c'è una voce che In
cide subito enormemente sul
la finanza pubblica, questa è 

la spesa corrente. A questo 
proposilo in due casi II lentati-

i vo di metterla, sono controllo 
incontra ostacoli insormonta-

1 bill, per cause oggettive. Il pri-> 
mo caso è quello dei contratti 
del pubblico impiego per una 
semplice ragione: si stanno 
rinnovando con un ritardo 
che si ritorce sul governo in 
quanto i conti contrattuali si 
fanno su una inflazione reale 
ben più alta del previsto. 

Se i contralti pubblici fosse
ro stati rinnovati al momento 
giusto, osserva Macciotta, si 
poteva stare vicino all'inflazio-

i ne, tra programmata e reale, 
del 12% nel triennio '88-'89-
'90, distribuendo aumenti, 
con l'aggiunta dei riconosci
menti alla produttività ecc., 
sul 16.5% al quale vanno de
tratti quattro o cinque punti di 
scala mobile e si sarebbe arri
vati all'I 1-12 per cento. Ora 
invece, pur con una previsio
ne ottimistica dell'Inflazione 
1990 al 5%, i contralti bisogna 

rinnovarli al 16 per cento do
po aver sottratto la scala mo-

- bile. 
Ormai, dice Macciotta, le 

• treeentomila'llre mensili a cui ' 
' si fa riferimento per i rinnovi ' 
contrattuali non bastano più, 
riescono a coprire i livelli mi
nimi di stipendio. I più alti, 
come quelli dei medici sui 3 
milioni al mese, col 16% do
vrebbero aumentare di circa 
mezzo milione. ' Quindi, da 
una parte il 24% che ricevette
ro gli insegnanti nel 1988 non 
è più cosi straordinario come 
appariva allora. Dall'altra, a 
questa maggiore spesa non si 
sfugge: ci sarebbe la rivolta 
nell'intero pubblico impiego 
se i soldi, oltre che In forte ri
tardo, non venissero loro dati 
Interamente. Oltretutto da 
gennaio ogni lavoratore di
pendente, tra restituzione del 
fiscal drag e ultimi scaglioni 
contrattuali, avrà 30-S0mila li
re al mese in più. 

Il secondo caso che vedrà 

uscire dal controllo la spesa 
corrente sarà quello dei tassi 
d'interesse sui titoli di Stato, 
con i quali il Tesoro deve ra-

1 stradare 60mila miliardi al me
se. Anche qui è l'inflazione 
che colpisce in quanto spinge 
automaticamente in alto la re
munerazione pubblica del ri
sparmio. Questo è già avvenu
to sui titoli a lungo termine, e 
quelli a breve saranno attratti
vi per i risparmiatori solo con 
tassi elevati. Cosi anche in 
questo versante sarà molto 
difficile contenere la spesa 
corrente. 

Macciotta avverte che a 
maggio il governo si accorge
rà che la spesa sarà cresciuta 
più di quanto oggi vorrebbe. 
Proprio dopo le elezioni am
ministrative. Quando i comuni 
avranno tirato dalla Tesoreria 
tutti i (ondi residui a loro di
sposizione per quelle spese 
elettoralistiche che oggi i tre 
ministri finanziari dicono di 
voler evitare. 

Craxi sta meglio 
Gli auguri 
di Cossiga 
e di Peritai 

Bettino Craxi (nella foto) ha trascorso la sua quarta gior
nata da paziente all'ospedale San Raffaele di Milano «in 
modo tranquillo e riposante», come confermato dai me
dici e da chi gli è stato vivino. Ieri la sorveglianza davanti 
alla sua stanza al secondo piano dell'istituto nel reparto 
medicina 1, è stata comunque più severa dei giorni scor
si. Solo i parenti e alcuni amici del segretario hanno avu
to il permesso di entrare nella camera. In serata la reda
zione milanese del quotidiano Avanti! ha diffuso una no
ta secondo la quale le condizioni di Bettino Craxi conti
nuano a migliorare. «Il presidente della Repubblica Fran
cesco Cossiga si tiene in continuo contatto - è scritto nel
la nota - e ha telefonato per la seconda volta per avere 
notizie sullo stato di salute di Craxi». «A rasserenare la do
menica del leader socialista - conclude il comunicato 
detì'Auanti- è giunta in prima mattinata una calorosa te
lefonata di Sandro Pertini». 

Carlo Tognoli: 
«Leggi elettorali, 
un errore 
il referendum» 

Carlo Tognoli, vicesegreta
rio del Psi, in una dichiara
zione diffusa ieri sostiene 
che «la strada del referen
dum abrogativo per modi
ficare le leggi elettorali è 
sbagliata. Porta alla rottura 
in una materia dove, vice

versa, bisogna ricercare convergenze e compromessi. 
Ammesso e non concesso che la Corte costituzionale lo 
dichiari ammissibile, il referendum si risolverebbe in una 
sconfitta dei proponenti. Ai comunisti, ai radicali e ad 
una piccola parte della De. si opporrebbero tutte le altre 
forze politiche e la maggioranza degli elettori. Uno scon
tro di tal tipo avrebbe comunque l'effetto di rinviare ulte
riormente ogni decisione». Tognoli conclude affermando 
che «c'è invece la necessità, sia pure prendendo atto che 
le posizioni delle maggiori forze politiche sono diverse, 
di affrontare la questione delle riforme elettorali con se
renità e con spirito costruttivo, cioè senza contrapposi
zioni frontali». 

Spadolini 
a «Domenica in»: 
«Coraggiosa 
la svolta del Pd» 

Giovanni Spadolini in 
un'intervista trasmessa ieri 
su Raiuno a «Domenica 
in», rispondendo alla do
manda se si possa parlare 
di morte del comunismo, 

^^^^m^^^^mmmmmmm ha affermato che bisogna 
distinguere il fallimento 

dell'ideologia comunista come si è realizzata nei paesi 
dell'Est dalla morte di un'ideologia in sé, poiché «nel fon
do degli uomini può sempre riaffiorare una speranza: il 
comunismo non è solo marxismo; c'è un fondo cristiano 
anche non marxista, quindi non possiamo noi decretare 
la morte delle ideologie». Del Pei, Spadolini dice che Oc-
chetto «ha fatto appena in tempo a proporre un rinnova
mento prima che le cose precipitassero: quindi, il suo ap
pello ad un congresso nuovo e ad una ridefinizione del 
partito è «un appello coraggioso che deve essere valutato 
da tutte le forze democratiche non comuniste col rispetto 
che impone il travaglio di un grande partito». Quanto alle 
prospettive di rafforzamento o di indebolimento del Pei 
dopo questo precesso, il presidente del Senato afferma 
che è difficile fare previsioni: «La strada di una sinistra eu
ropea deve essere comunque la strada di un reincontro 
con i socialisti e di un reingresso del Pei nell'Intemazio
nale socialista». 

Chiarante: 
«Non ho 
parlato 
di tradimento» 

Giuseppe Chiarante ha in
viato s\\'Unità una breve 
precisazione che riportia
mo: «Nel resoconto com
parso su IVnitàdì domeni
ca della presentazione da 

^ ^ ^ ^ ^ _ me fatta a Bari della mo
zione di cui sono uno dei 

firmatari, mi viene attribuita (penso per un fraintendi-. 
mento) una affermazione che non ho mai fatto e che 
giudico in ogni caso del tutto inopportuna e sbagliata. SI 
dice infatti che avrei parlato di "tradimento" della politi
ca del nuovo corso. Escludo di avere usato una simile 
espressione, che infatti non si trova - per esempio - nel 
resoconto del Corriere della sera. Ricordo invece di avere 
detto che dopo le elezioni europee la linea del nuovo 
corso ha perduto mordente e incisività (e ho esemplifi
cato parlando dell'esperienza del governo ombra e del
l'iniziativa sui temi sociali) per essere poi sostituita con 
la proposta della creazione di una nuova formazione po
litica». La notizia a cui fa riferimento Chiarante è stata 
tratta da un flash di agenzia. 

GREGORIO PANE 

Ieri si è riunito il consiglio di amministrazione dell'Amef 

Mondadori, altro incontro fallito 
Oggi l'ultimo possibile armistizio 
Domenica cruciale per il controllo della Mondado
ri. In una mattinata fredda negli uffici di via Monte-
napoleone si sono riuniti ieri i vertici del patto di 
sindacato Amef. Questa mattina i legali dei due 
schieramenti si incontreranno per decidere se ac
cogliere o meno la seconda proposta di mediazio
ne avanzata sabato scorso dal presidente del tribu
nale Clemente Papi. 

GIOVANNILACCABO 

IH MILANO. Stamane si sa
prà se la guerra per il control
lo della Mondadori si plache
rà almeno temporaneamente. 
Alle 11 infatti i legali dei due 
schieramenti contrapposti 
scioglieranno le riserve dei ri
spettivi clienti sulla seconda 
proposta di mediazione avan
zata sabato dal presidente del 
tribunale. Clemente Papi. Il 
primo tentativo, come è noto, 
era naufragato per il rifiuto di 
Silvio Berlusconi ad una ipote
si di rinvio che manteneva ai 
vertici l'attuale stali. Tuttavia 
sembra che gli spazi di mano
vra per addivenire ad una ra
gionevole intesa non manchi
no. Se anche il tentativo di og
gi dovesse fallire, ciò acca
drebbe per manifesta volontà 
di una delle parti che potreb

be intestardirsi a rigettare sin
gole previsioni, magari margi
nali, come pretesto per boc
ciare l'intesa. L'attenzione 
dunque oggi toma a puntare 
nella sala delle udienze del 
tribunale. Nessun contributo 
infatti e giunto ieri dal direttivo 
del patto di sindacato Amef 
che si è riunito in via Monte-
napoleone nella tarda matti
nata. Alle 13 spirava già il ven
ticello del disarmo. Come era 
prevedibile, la discussione è 
subito finita allo sfracello sugli 
ibridi scogli di una gordiana 
questione giuridica che il pre
sidente del patto, Andrea 
Manzella, si è riservato di scio
gliere mercoledì prossimo a 
Roma, dove il direttivo è stato 
nuovamente convocato in vi
sta dell'assemblea degli azio

nisti Mondadori fissata per 
giovedì 11 gennaio. Oltre a 
Manzella, all'appuntamento 
interlocutorio di ieri hanno 
preso parte Conrado Passera, 
Vittorio Ripa di Mcana, gli av
vocati Antonio Tesone e Gio
vanni Panzarlni per la Cir, Lu
ca e Cristina Formenton, Leo
nardo Mondadori, Mimma 
Mondadori. Adriano Galliani e 
Vittorio Dotti con gli avvocati 
di cordala Piergiorgio Jaeger, -
Mano e Paolo Casella. Alberto 
Prcdicn e Calogero Cali. Man
ca dall'elenco il nome di Ren
zo Polverini, il custode delle 
azioni Amef di Luca Formen
ton. L'avvocato Manzella non 
ha evidentemente (e saggia
mente) voluto -forzare » i tem
pi, prestarsi a soluzioni prede
terminale, ed ha ciucilo una 
pausa di riflessione -per esa
minare questioni procedurali 
non facilmente risolvibili e i 
poteri di decisione che ne 
scaturiscono». 

Il quesito e noto: la famiglia 
Formenton avanza il proprio 
diritto a votare benché le sue 
azioni siano state poste sotto 
sequestro ed affidate al custo
de giudiziale prima di Natale 
dal tribunale dietro richiesta 

della Cir che, in base ad un 
contratto che risale al dicem
bre 1988, vanta diritti su quei 
titoli. La Cir dunque contesta 
ai Formenton - il cui voto 
sposterebbe i giochi in senso 
favorevole a Berlusconi - il di
ritto di voto. Ma a chi spetta il 
potere di decidere sulla que
stione? Nel corso della riunio
ne ieri è stato messo in dub
bio che tali poteri competano 
al presidente del patto. Avreb
be preso piede la proposta di 
alfidarc agli stessi membri del 
sindacato di decidere, con il 
voto. Mazzella avrebbe chie
sto tempo proprio per appro
fondire questa ipotesi, ma an
che per -passare le carte» al 
giudice Papi la cui nuova pro
posta, secondo indiscrezioni 
non confermate, sarebbe un 
perfezionamento della prece
dente, più uomini a Fimnvcst 
nel consiglio Mondadori la
sciando gli uomini Cir nei 
gangli operativi: una ipotesi 
temporanea, per garantire 
giustappunto la gestione ordi
naria finché non sarà sciolto il 
dilemma capitale, ossia la ti
tolarità delle azioni Amef san
cite dall'accordo Formenton-
De Benedetti. 

I piani dell'azienda prevedono tagli e vendite 

All'Uva di Piombino 
1500 rischiano il lavoro 

Sullo stabilimento llva di Piombino pende un altro 
migliaio di tagli. Annunciato dalla direzione circa 
due mesi fa, il piano di ristrutturazione oggi sarà 
oggetto di un nuovo incontro tra azienda e sinda
cati. Se il progetto dovesse andare in porto, gli or
ganici risulterebbero letteralmente decimati e si at
testerebbero sulle tremila unità. Eppure è già stato 
raggiunto l'obiettivo numerico dato dalla Finsider. 

Piombino, le acciaierie 

• • PIOMBINO. L'incontro di 
oggi, a detta di voci autorevoli 
del sindacato locale, non do
vrebbe essere risolutivo. Le 
parti dovrebbero soprattutto 
stabilire i criteri con cui proce
dere alle verifiche area per 
arca della situazione-organici 
alla luce delle nuove ristruttu
razioni proposte dall'Uva. In
somma, si tratterebbe di una 
questione di percorso su cui 
comunque, al di là di tutto, 
pende il taglio di un migliaio 
di posti di lavoro. 

Mille, milleduecento, mille-
quattrocento: il balletto delle 
cifre è incessante ma non per 
questo meno preoccupante. E 
se a ciò si aggiungono i toni 
della certezza che l'organo 
d'informazione della Confin-
dustria ha usato ieri, ecco che 
gli esiti dell'incontro odierno 
nella sede romana dell'Inter» 
slnd si fanno sicuramente più 

attesi per la città e per i lavo
ratori della fabbrica del grup
po siderurgico pubblico, ca
pofila nella produzione dei 
•lunghi». 

Eppure fonti al di sopra di 
ogni sospetto e gli stessi conti 
dell'Uva dicono che lo stabili
mento nell'89 ha ottenuto 
buoni risultati sia in termini di 
produzione che di efficienza e 
qualità. Ed e vero inoltre che 
Piombino ha giù raggiunto 
con un buon margine d'cinlici-
pò il tetto delle 4.500 unità la
vorative (issate dal piano Fin
sider '88- '90. 

Le nuove richieste aziendali 
andrebbero quindi a decima
re ultcnormente gli organici 
che negli ultimi cinque anni 
hanno già subito, solo all'Uva, 
un salasso di circa tremila po
sti e un sostanziale aggrava
mento delle condizioni am
bientali e di lavoro. L'azienda 

insiste ancora sul tasto del re
cupero di efficienza e produt
tività, sull'innalzamento della 
redditività per reggere meglio 
la concorrenza dei privati e da 
questo fa discendere la richie
sta dell'ulteriore «compressio
ne» degli organici. E se di li
cenziamenti veri e propri, al
meno finora, non parla, usa il 
linguaggio del pre-pensiona
mento, della cassa integrazio
ne, della cessione di lavora
zioni finora condotte in pro
prio, mediante un processo di 
terziarizzazione ancora non 
meglio identificato. 

Sembrano invece avere un 
nome e un cognome i produt
tori privati pronti a intervenire 
nell'acquisto di quote aziona
rie o addirittura di parte di im
pianti. Tro i pretendenti in liz
za, Riva, Lucchini e Regis. In 
questo modo potrebbe pren
dere corpo l'ipotesi della na
scita di una società autonoma 
mista pubblico-privato sulla 
falsariga dell'esperienza di 
Consigliano. 

Intanto il sindacato è al la
voro per realizzare un suo 
contro-piano che insiste sulla 
necessità di mantenere l'uni-
tanetà della fabbrica senza 
smantellamenti né svendite. 

DV.AJ. 
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